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                Era una ridente giornata di primavera, Giovanni e Lucio, dopo aver percorso gran parte del Lungotevere, stavano attraversando il ponte, che li divideva da Castel Sant’Angelo. Percorrendo il ponte si erano accodati ai numerosi turisti, di varie nazionalità, ove poter mettere a segno qualche furtarello, che dava loro modo di mettere qualcosa nello stomaco.
  Il più vecchio d’età era Giovanni. Un tipo molto semplice; dotato di un buon quoziente intellettivo, che gli dava la possibilità di risolvere piccoli problemi che incutevano sulla sua persona. Con un buon carattere e una predilezione per le cose semplici e scorrevoli. 
  Fin dalla più giovane età, non aveva mai accettato consigli da nessuno e preferiva non darne. Era del parere che ognuno doveva decidere con la propria testa e assumersi le proprie responsabilità. 
  Giò, così lo chiamava Lucio. Amici da sempre, andavano d’accordo e tra loro vigeva un rispetto che forse non esisteva neanche tra fratelli. Accettava lo scherzo dei suoi coetanei ed era capace di scherzare e fermarsi quando capiva che lo scherzo stava degenerando. Quella era una delle buone qualità che sfoggiava. Risoluto nelle sue decisioni; autonomo da quando aveva appena sedici anni e ora che ne aveva diciotto, sembrava che volesse conquistare il mondo. 
  Questo era il suo grande disegno della vita, disposto a tutto, pur di migliorarla, anche se la nonna paterna – Vincenzina – con cui viveva, non gli faceva mancare niente, e lo accontentava in tutti i modi.
  Non aveva vizi particolari. Anzi. Non si era mai avvicinato alla droga e al fumo di una semplice sigaretta, saggiamente, riteneva il fumo un nemico del suo corpo.
  Aveva da qualche tempo rotto con sua madre. Dopo che lei ebbe conosciuto un perdigiorno e nulla tenente, con la fama di essere un dongiovanni che sfruttava le donne, aveva lasciato morire suo marito da solo, in un ospedale. Questo aveva causato in Giovanni un odio profondo per sua madre e per il suo compagno.
  Sua madre, lo chiamava spesso per telefono a casa di sua nonna, invitandolo ad andare a passare qualche giorno a casa sua, in compagnia del suo nuovo grande Amore. Così diceva lei quando raramente parlava con lui. Ma Giò con tutta la rabbia che aveva in corpo, non gli lasciava neanche il tempo di finire di dire tutte le sue stupidaggini, che gli chiudeva la comunicazione in faccia.
  Aveva frequentato l’università, la facoltà di Ingegneria Spaziale, che si trovava presso il Colosseo. Lasciò gli studi a causa della poca voglia e per il fatto che non avendo una guida familiare, si era lasciato andare all’ozio e all’indifferenza per lo studio.
  Per convincersi poi, continuava a ripetersi che sarebbe stata solo una perdita di tempo e che con quella laurea, di Ingegneria Spaziale, non avrebbe trovato impiego. Aveva pensato di iscriversi ad Economia e Commercio, ma non si era ancora deciso a frequentarla. Pensò che un giorno se gli fosse tornata la volontà, si sarebbe deciso a farlo. 
  La totale alleanza che gli dimostrava sua nonna poi… Giò sapeva benissimo che lo avrebbe portato a fare tutte le cose che per la società erano opposte, ma per il momento appagavano le sue esigenze.
  Lucio, trascorreva ancora le sue giornate presso la famiglia che nonostante i suoi diciassette anni, anche lui come Giò, aveva disertato la scuola, senza che i genitori ne sapessero qualcosa.
  In famiglia, non è che le cose andavano meglio di quelle di Giò. Suo padre lavorava una settimana sì e due no. Quel poco che guadagnava, una parte la dava a sua moglie per le spese, l’altra la teneva per se stesso, che sperperava tra bevute al bar insieme agli amici. Quel che restava, lo usava per il gioco – lotto e bingo – senza mai vincere.
  In vita sua, non si era mai preso la briga di sapere cosa facesse suo figlio Lucio, e quando tornava a casa ubriaco, spesso picchiava la moglie, perché secondo lui lo tradiva. Tutto ciò avveniva nella sua testa piena di vino. La picchiava sotto gli occhi impauriti dei suoi figli.
  Lucio non era un cattivo soggetto, ma questi continui litigi in famiglia, gli avevano logorato il cervello facendogli prendere decisioni affrettate e senza senso. Era diventato permaloso e irascibile. Bastava una piccola scintilla, per farlo andare in bestia e a dare luogo a delle scenate, che molto spesso sfociavano in rissa. Oramai non si contavano più le volte che Giò aveva dovuto difenderlo e toglierlo dai guai in cui si cacciava. Però essendo il suo unico amico, non gli importava. Per Giò andava bene così.
  In quei giorni avevano bighellonato insieme per le vie della città, tra viandanti che si affaccendavano per i negozi.
  Durante una giornata piovosa, che ai due compagni, aveva tolta la volontà di andare in giro, avevano cercato riparo sotto il colonnato, con le grandi porte a vetro bloccate chiuse in cima alla grande scalinata del Rettorato, all’interno della città Universitaria. Si era avvicinato a loro un ragazzo della loro età per un’informazione.
  Lucio come al solito, si dimostrò ostile verso quel ragazzo, che molto cortesemente aveva chiesto dove si trovasse la facoltà di Economia e Commercio. Giò, con naturalezza, gli indicò la palazzina che non distava da loro che un centinaio di metri. Dopo aver ringraziato, il ragazzo salutò e stava per avviarsi, quando Lucio restando appoggiato a una delle due colonne, disse queste parole. “Stai attento a non cadere per le scale.” Il ragazzo, girò la testa quel tanto che bastava per fargli arrivare le sue parole e gli rispose. “E tu invece stai attento a non sbattere contro due mani che potrebbero farti male.”
  Quelle parole erano cariche di sfida e Lucio era pronto ad accettarla, si stava lanciando all’inseguimento, quando si sentì trattenere per un braccio. Dovette fermarsi e desistere dalla sua idea di menare le mani.
  Il ragazzo mentre guardava la scena, scosse la testa e ridiscese i gradini bagnati di pioggia. 
  Giò, lo richiamò scusandosi del comportamento di Lucio e poi gli chiese. “Questa mattina, non avevi voglia di andare a scuola, come mai.” Il ragazzo rispose con tono sicuro e disse. “A quanto sembra, neanche voi siete entrati!”
  Parlarono per qualche momento.
  Lucio per niente contento di com’era andato il suo approccio, con quel ragazzo, cercò in qualche modo di intimidirlo nuovamente per soddisfare la sua noia.
  Lui, si era appoggiato alla colonna e dialogava con Giò, che si era dimostrato eloquente e simpatico, a differenza di Lucio, che non lo degnava di uno sguardo. Il ragazzo cercava solo un po’ di riparo dalla pioggia e nient’altro.
  Lucio intanto mentre loro parlavano, lanciava qualche parola un po’ cattiva, nei suoi confronti.
  Giò infastidito dagli attacchi vocali di Lucio, lo invitò a smetterla perché stava diventando noioso.
  Quelle parole specialmente dette da Giò, lo avevano mortificato e senza dire altro, scese dal suo piedistallo di boria e smise di parlare. Restò li, appoggiato alla colonna accanto a Giò che intanto aveva aperto un buon dialogo con quel ragazzo, che era la prima volta che vedevano.
  Giò domandò ancora al ragazzo, quanti anni avesse e qual era il suo nome. Lui rispose di averne diciassette e di chiamarsi Luca. Stava mentendo, ne aveva solo sedici appena compiuti. Parlava con un buon italiano e scandiva molto bene le parole. Calmo e ben educato, si vedeva che era uno che lo studio gli piaceva. Lucio intanto per non essere escluso, gli domandò dove abitasse. Luca gli rispose. “Abito in una casa presso il laghetto artificiale.” Lucio di rimando disse. “Sei abbastanza lontano, non dirmi che sei venuto a piedi.” Luca sorrise e poi disse, che era venuto con la corriera.
  Finalmente smise di piovere. Luca si avvicinò a Lucio e Giò allungò il braccio destro con la mano aperta con approccio di saluto, verso Lucio, che non si spostò di un solo centimetro. Giò invece gli tese la mano e stringendogli la sua, gli disse “Perché non ritorni qualche altra volta per fare due chiacchiere.” Luca restò contento di quell’inaspettato invito e anche se pensava che non sarebbe ritornato, rispose. “Cercherò di non mancare.” 
  Passarono molti giorni e di Luca non se ne parlò più. 
  Per Lucio andava bene così. Ne aveva detto molte volte che non gli piaceva avere altri amici. Ma Giò non era di quest’avviso. A lui piaceva avere più di un amico. Anzi più ne aveva e più era contento.
  Con l’entrata di Giugno, le scuole chiusero i battenti e gruppetti di ragazzi si riversavano nelle periferie, in cerca di qualcosa da fare. Una partita di pallone; scampagnate con merende in campagna, o altre ragazzate che si potevano combinare. 
  Altri con idee diverse, prendevano strade, che forse era meglio non imboccare. Quelli invece che si sentivano di studiare invece di oziare, si ritrovavano nel prato dell’università, presso la facoltà di Lettere e Filosofia per ripassare le tesi da portare agli esami. Altri invece preferivano sostare sulla larga gradinata che offriva posti a sedere, per coloro che volevano incontrarsi, con i propri amici e amiche. 
  Lucio, in compagnia di Giò come tutte le mattine, si recavano alla Biblioteca dell’università e avevano notato l’assembramento di ragazzi, che non avevano mai visto. Incuriositi delle presenze, si sedettero dove era rimasto un poco di posto e Lucio domandò a quello che era seduto accanto a lui il perché di tutto quel movimento. Gli rispose. “Stiamo aspettando che venga il pullman, che ci porterà a Ostia come volontari per pulire la spiaggia. A proposito perché non vieni anche te?”
  Lucio sollevò le spalle e rispose. “Ho altro più importante da fare che pulire le spiagge, anzi dite al sindaco Rotelli che ci andasse lui a pulire le spiagge.” 
  Per fortuna arrivò il mezzo e i ragazzi s’imbarcarono lasciando i due al loro destino.
  Era una noia e stare lì seduti senza far niente, faceva venir loro l’ansia.
  Tutti i giorni erano uguali e per loro due non succedeva mai niente che appagasse le loro menti. Quella mattina, Lucio aveva notato un poco più in la, un ragazzetto magrolino che sostava insieme ad un gruppetto di altri ragazzi, che discutevano di compiti che avevano svolto durante le giornate di scuola. Non diceva nulla, ascoltava le conversazioni dei suoi compagni e basta. Lucio, gli si avvicinò destando il malcontento tra gli altri ragazzi. Disse alcune parole all’impaurito ragazzo, che si strinse in sé, forse aspettando che qualcuno prendesse le sue difese. E come per magia. L’aiuto, non tardò ad arrivare. Era più o meno dell’altezza di Lucio, magro e tutto nervi. Aveva nello sguardo la decisione e sembrava il classico tipo, che dopo aver presa una decisione non torna indietro.
  Si parò davanti a Lucio con le braccia sciolte lungo i fianchi, lo sguardo fisso negli occhi ma senza dire o fare niente, aspettava solo una sua reazione. Lucio si gonfiò come un pavone per incutere paura all’intruso. Questi non si spostò, anzi si fece ancora più avanti e andò a toccare un braccio di Lucio che stava quasi per scoppiare dall’ira.
  Le mani di entrambi gli avversari fremevano in attesa della prima mossa di uno dei due. Ad un certo punto, la voce di Giò scaturì dal silenzio, che si era creato sulla gradinata. 
  “Lucio ma perché non la smetti di prendere in giro il prossimo e vieni a sederti prima che tu possa prendere una buona mano di pugni sul muso.” Con quelle parole Lucio diventò ancora più aggressivo e accecato dall’ira, si avventò sul suo avversario. Lo strinse alle spalle bloccandogli le braccia e togliendogli ogni possibilità di movimento. Ma anche lui era impossibilitato per tenere strette le braccia dell’avversario. Caddero a terra sui gradini, rotolando tra i ragazzi, che si spostavano.
  L’avversario di Lucio però, non si sa come, ma con maestria, riuscì a liberarsi dalla stretta e iniziò a menare le mani a pugni chiusi, che come una gragnola colpirono il volto di Lucio che nello smarrimento, cadde a terra con il naso che gli sanguinava.
  L’altro, con i pugni ancora chiusi, con la posizione di guardia, come un pugile, aspettava una reazione da parte di Lucio. Ma reazioni non ce ne furono. Lucio preferì restare seduto sulla gradinata a leccarsi le ferite.
  Giò che anche lui, come tutti gli altri presenti, era rimasto a bocca aperta e riavutosi dalla meraviglia, si avvicinò allo sconosciuto ragazzo. Questi credendo di dover affrontare un nuovo avversario, si mise in posizione di difesa senza togliere gli occhi dal suo avversario. Ma Giò, alzò le braccia con le mani aperte in segno di calma. Il ragazzo abbassò i pugni e aprì le mani. 
  Giò era rimasto affascinato dal modo in cui quel ragazzo, aveva liquidato e messo a tacere Lucio. Indubbiamente aveva trovato pane per i suoi denti.
  Giò domandò al ragazzo. “Come ti chiami?” Dopo aver esitato un momento rispose. “Mi chiamo...  Massimo Muschi. Ma mi chiamano tutti Max.” Aveva un timbro di voce deciso e aveva stampato sul viso, la sincerità e la fierezza, quello che mancava in Lucio. Quel ragazzo, aveva comunque conquistata la simpatia di Giò che come aveva tentato con Luca, senza riuscirci, a fare una nuova amicizia, sperava almeno di riuscire con Max. 
  Comunque aveva i suoi dubbi di riuscire a farselo amico. Questo Max, era dotato di una rara intelligenza e sembrava che potesse leggere nel pensiero. In tutti i modi, avrebbe accettato ogni sua decisione, anche perché non avrebbe potuto di punto in bianco chiedere di diventare amici, quando si conoscevano appena.
  Max con lo sguardo fiero, si avvicinò a Lucio, che seduto a terra si tamponava il naso, per la fuoriuscita di sangue.
  Gli allungò la mano destra aperta e aspettava che Lucio gli desse la sua, per aiutarlo a rialzarsi. Dopo qualche attimo di esitazione, Lucio si decise ad accettare l’aiuto e ritornò in piedi.
  Max, una volta che Lucio fu in piedi e tenendo ancora tra la sua, la mano di Lucio, si scusò per essere stato troppo irruento.
  Giò guardava Max con lo sguardo meravigliato e poi dopo essersi avvicinato ulteriormente chiese a Max di spiegargli dove aveva imparato a difendersi così bene… Max avrebbe voluto intrattenersi ma aveva un impegno a cui non poteva sottrarsi. Si scusò e disse. “Adesso devo correre a casa, ma se domani a quest’ora sarete ancora qui io verrò e vi racconterò.”
  Giò gli tese la mano e disse “Ci vediamo domani!!!” Anche Lucio pur con un po’ di rabbia non ancora sbollita, accettò il saluto di Max e contraccambiò. 
  Restati soli Giò e Lucio, commentarono il modo di difendersi di Max. Giò a parere suo disse che forse, aveva fatto pugilato e Lucio dopo un momento di esitazione si diede d’accordo con l’amico.
  Agosto appena iniziato, si era presentato con diversi temporali che in un certo modo, segnavano la fine dell’estate e la prossima apertura delle scuole. 
  Comunque sulla scalinata i ragazzi diminuivano, ed erano sempre di meno. Le facoltà avevano riaperto gli studi e i ragazzi, con l’arrivo dell’inverno, preferivano stare dentro al caldo.
  Il prato di fronte a Lettere, non era più occupato dai ragazzi, l’erba bagnata li aveva fatti spostare all’interno dei grandi atri. 
  Lucio, che si era stancato di stare seduto, disse a Giò di voler andare a fare due passi. 
  S’incamminarono e venti minuti dopo dal sottopassaggio, della stazione salirono all’undicesimo binario.
  Giò restò per qualche secondo a rimirare il binario vuoto. 
  Una tristezza pungente lo investì ripensando a qualche anno prima, quando insieme a suo padre veniva da Minturno per fare visita a sua madre. A Giò piaceva venire a Roma anche perché, stare con la nonna aveva più libertà di movimenti.
  Frequentò l’Università per qualche anno e poi lasciò lo studio, senza ascoltare le lamentele di sua nonna.
  Purtroppo neanche guardare i treni era un rimedio alla noia che li divorava.
  S’incamminarono in direzione dell’Università e quando vi arrivarono trovarono Max, che stava parlando con un altro ragazzo.
  Max, appena li vide andò loro incontro seguito dal suo amico Remo. 
  Dopo i saluti e le presentazioni, si sedettero, parlarono del più e del meno e con le parole e gli argomenti si conobbero un po’ meglio.
  L’amico di Max, come lui era stato in collegio a Civitavecchia. 
  L’amico di Max, dopo le presentazioni, si dimostrò poco ciarliero, ascoltava i discorsi degli altri vagliando le possibilità di intervento. Quando interveniva però, colpiva nel segno dell’argomento discusso. Riusciva a dare risposte sensate e concrete senza remore o pregiudizi. Orfano da diversi anni aveva passata metà della sua esistenza a casa dei nonni paterni che, accorgendosi della loro precaria esistenza, avevano pensato bene di metterlo in collegio. Pensarono bene perché dopo pochi mesi prima il nonno. Colpito da un Cancro al cervello sene andò, per essere seguito da sua moglie che trovandosi sola, si avvilì talmente che ne morì.
  Remo in collegio, spronato da un allenatore di box che non aveva avuto fortuna nella vita, cercando lavoro, aveva chiesto in direzione, se avevano bisogno di un allenatore e visto che al collegio, mancava, lo assunsero. Iniziò così per gioco a insegnare quello sport.
  Per Giò, quel ragazzo, era significato di curiosità, però era come se nascondesse un segreto e Giò avrebbe voluto scoprirlo. Ma la mente di Remo, era impenetrabile e non lasciava sfuggire niente, che non fosse il caso di mettere su di un piatto. 
  Lucio anche lui curioso di saperne di più, gli domandò dove alloggiava e dove mangiava. Remo, gli rispose, che dormiva e mangiava, in compagnia di Max in un centro della Caritas. Ma avevano in progetto di affittare un mini appartamento, con i frutti delle loro rapine e scippi. Perché purtroppo, alla Caritas, più di tre mesi non li tenevano.
  Lucio accettò la risposta di Remo e gli disse. 
  “Io ti auguro di trovarlo presto quest’accomodamento, così portai vivere una vita tutta tua e non dare conto a nessuno delle tue decisioni.”
  Ad un certo punto, Remo guardò l’orologio da polso e con accento misto tra Toscano e Romano, esclamò.
  “Ragazzi per noi si è fatto tardi e dobbiamo andare, altrimenti restiamo senza pasto. Alla Caritas, anno delle regole molto rigide e guai tardare.”
  Si salutarono e si divisero. Mentre Max e Remo, si allontanavano, Max si fermò e giratosi a guardare i due, con voce un tantino più alta per la distanza, che intanto si era creata tra di loro, disse.
  “Ei Ragazzi!!! ci vediamo domani all’Università intorno alle dieci.” Giò accennando un sì col movimento del capo, rispose. 
  “Va bene. A domani allora.”
  Il giorno seguente mentre Giò e Lucio stavano discutendo di un loro progetto, ecco che arrivarono i due nuovi ragazzi. Si salutarono, come vecchi amici e poi dopo essersi seduti accanto a loro ascoltarono Giò che aveva da dire. 
  “Ragazzi!!! Quello che vi dirò deve essere strettamente personale e non deve oltrepassare il nostro cerchio.”
  Remo, ascoltava assorto e paziente. Era curioso di capire, questi nuovi compagni; se così li poteva considerare. Max lo spronò a continuare. A quel punto Giò convinto di averli portati alla curiosità, fu ben contento di continuare nella sua spiegazione.
  “Come vi stavo dicendo; io e il mio compagno Lucio, mentre passavamo da Porta Portese, dove eravamo andati a fare un giro, in cerca di qualcosa da arraffare, abbiamo scoperto due uomini, che nascondevano una valigetta ventiquattro ore.”
  “E cosa avete fatto, siete andati a guardare cosa c’era dentro?” I due nuovi arrivati, stavano col mento all’aria e gli occhi dilatati dall’immaginazione per cercare di capire, cosa contenesse quella valigetta.
  Remo, incuriosito al massimo, domandò…
  Lucio, ancor prima che Remo terminasse la frase, rispose.
  “Ci hai presi per scemi, quei due erano sicuramente armati, e se solo ci avessero visti nei paraggi avrebbero mangiata la foglia e avrebbero anche potuto sparare. Abbiamo preferito lasciar correre e lasciare ad altro momento di prendere quella valigetta. 
  “Questa sera perciò, se voi ve la sentite, andremo insieme a curiosare in quel posto.”
  Verso sera, quando il sole stava per tramontare, seduti sulla scalinata, aspettavano che scurisse ancora un po’. Ma la curiosità era troppo alta e vinti dall’ansia, decisero di avviarsi. 
  La serata era calma, ma un gelo pungente li faceva stringere nei loro indumenti. Mentre camminavano silenziosi come dei veri militari prossimi ad un attacco in campo nemico.
  In loro era nata una spasmodica bramosia di conoscere il contenuto di quella misteriosa valigetta.
  C’era solo un problema dovevano prendere il bus perché il tragitto era lungo. 
  Mentre stavano seduti e sbatacchiati dal movimento del mezzo e il rumore delle porte a soffietto, che sbattevano, erano divorati dall’ansia di arrivare sul posto.
  Max, vinto dalla curiosità, domandò a Giò se fosse stato sicuro di aver visto bene. Giò si girò sul seggiolino a guardare indietro e guardando Max, rispose.
  “Non ho visto solo io, con me c’era Lucio e anche lui come ti ha raccontato l’ha vista, perciò è più che sicuro. Però potrebbero anche averla ripresa, e noi restiamo con le pive nel sacco.”
   Dopo un attimo di esitazione, Max, sentenziò. 
  “Speriamo che non sia così.” 
   Quando Giò capì che la meta era vicina, sottovoce disse…
  “Ragazzi; mi raccomando dovremo essere silenziosi e decisi, non vorrei per qualche stupidata finire in una cassa di legno di poco costo.” 
  Risero e poco dopo il bus si fermò.
  Nelle menti di quei ragazzi, balenavano mille idee. Ognuno di loro aveva la sua tesi. 
  Giò e Lucio, pensavano che la valigetta fosse piena di denaro, invece Max pensò che fosse piena di droga, il che potendola vendere, avrebbe fruttato loro un bel gruzzolo da poter vivere di rendita.
  Remo, pessimista come la maggior parte delle volte, pensò che fosse uno scherzo, che quei due uomini avevano architettato ai loro danni. Avendo notato, che i due ragazzi nelle loro vicinanze li stavano guardando, nascosero la valigetta per fare loro uno scherzo e magari, insieme con altri, ci avrebbero riso sopra ai danni dei due malcapitati.
  Il bus si fermò e loro scesero. Giò e Lucio fecero strada. Max e Remo li seguirono continuando a camminare stavano per arrivare nel punto prestabilito.
  Giò si fermò e parlando sottovoce, raccomandò ai compagni di comportarsi, come deciso. Con il dito puntato, fece cenno a un punto non lontano. Erano entrati in un parco, che spesso era affollato di persone con i loro figli, e da podisti, che lo percorrevano in lungo e in largo. 
  Nel cielo spendeva una luna che sembrava un lampione. Che rischiarava tutto il parco. 
  I loro cuori battevano all’impazzata. Quella non sembrava la stessa bravata di cui ci potevano ridere sopra. Forse avevano iniziata una truffa pericolosa, e dovevano compierla nel massimo riserbo.
  Giò, si guardò con circospezione e poi s’intrufolò in un cespuglio di Begonie, che con le sue larghe foglie coprivano il suo interno. Dopo aver tastato un po’ in giro con le mani, sentì sotto la mano una superficie piana ma cresposa. Capì così di avere toccata la valigetta. A bassa voce, mentre gli altri stavano con il fiato sospeso, sussurrò.
  “Eccola l’ho trovata.” 
  Poco dopo uscì da dietro il cespuglio, cercò di togliersi la ragnatela, che si era attaccata sul viso, mentre con l’altra teneva stretto il tanto incerto tesoro.
  Senza perdere altro tempo, invitò gli altri a seguirlo, e insieme si allontanarono velocemente.
  Appena furono sicuri di essere abbastanza lontani e non sapendo resistere alla tentazione, si fermarono e cercarono di aprire la valigetta, che purtroppo era chiusa con la chiave.
  Lucio la prese tra le mani e la scosse per sentire cosa poteva esserci all’interno. Ottenne soltanto un rumore ovattato, che non gli diede modo di capire a cosa era dovuto.
  Dopo vani tentativi, dedussero che avrebbero dovuto romperla per avere la meglio. Giò però non era dello stesso parere e togliendo la valigetta dalle mani di Lucio, disse che sarebbero andati al loro rifugio segreto e li, avrebbero cercato di aprirla, ma senza distruggerla. Non avendo soluzioni migliori, gli altri accettarono la proposta di Giò, che sembrava buona. 
  Si avviarono verso la destinazione ignota, mentre Lucio sapeva dove Giò li stava portando, Max e Remo, ne erano totalmente allo scuro.
  Passarono attraverso un vecchio quartiere abbandonato, in via di demolizione. Esisteva un cartellone, dove vi era scritto, che nei prossimi mesi sarebbero iniziati i lavori di urbanizzazione. Ma di mesi ne erano passati, anche troppi. Col passare del tempo tra vento e precipitazioni atmosferiche, il cartellone era caduto e nessuno si era preoccupato di rimetterlo in piedi. 
  Vi era raffigurato un nuovo progetto di ricostruzione urbana, con data da destinare. Intanto per il momento i lavori di abbattimento erano stati bloccati e Giò e Lucio si erano adattati in un vecchio appartamento, che a dire il vero era ancora in ottimo stato, e prima che gli albanesi, glie lo soffiassero, vi s’impiantarono loro. Non che ci abitassero, perché per il momento avevano ancora qualche familiare che pensava a loro, ma solamente per ritrovarsi durante le giornate gelide e piovose dell’inverno.
  Quando finalmente vi arrivarono, Max e Remo, restarono a bocca aperta e Max tirando fuori un “HOO!!!” di meraviglia, esclamò.
  “Ma questa è una reggia e ci si potrebbe vivere discretamente”: 
  Ma la meraviglia di Max fu smantellata da una risposta di Lucio, che tirando fuori un mezzo sorriso, gli rispose.
  “Se vuoi avere visite notturne da parte degli albanesi, qui ne vedrai di tutti i colori. Stai sicuro che ti toglierebbero anche le mutande.”
  Quelle parole dette con un po’ di scherno, lasciarono turbato Max, che forse credeva di avere trovata una soluzione per lui e per Remo, per quanto riguardava la ricerca di un alloggio.
  Il problema principale del momento era la misteriosa valigetta, che non voleva aprirsi.
  Il tempo passava e i loro animi s’indurivano. Non credevano possibile che una ventiquattrore, potesse metterli a dura prova. Max si era dimenticato di aver in tasca un coltellino che era consentito dalla legge detenerlo perché, la sua lama era inferiore alle quattro dita. 
  Si avvicinò a Giò e gli chiese se poteva provare ad aprirla. Giò lasciò cadere a terra la valigetta e si sedette sul pavimento della stanza, ad osservare quello che Max si era preposto di fare. 
  Con quel coltellino tra le mani armeggiava intorno a una delle due serrature, sotto lo sguardo incantato degli altri. 
  La serratura dietro pressione scattò e una parte della valigetta si aprì. Remo investito dalla curiosità allungò le mani su di essa cercando di aprirla. Max lasciò cadere il coltellino a terra e mise tutte e due le mani sulla valigetta dicendo.
  “No! La sorpresa deve essere intera e non a metà!”. Giò e Lucio si dettero d’accordo e anche loro negarono a Remo di curiosare.
  Remo con un po’ di rammarico, accettò la saggia decisione e ritirò le mani ponendosi in attesa.
  Max riprese il coltellino e ricominciò ad armeggiare come aveva fatto in precedenza.
  Dalla sua fronte il sudore usciva dai pori come da una spugna, cadendo sul restante pavimento in parte lucido.
  Il secondo scatto della serratura, non tardò a farsi sentire. 
  Otto mani bramose si posarono su quella cassaforte espugnata e con bramosia, la aprirono.
  Nella fioca luce lunare che penetrava da uno dei vani finestra, videro quello che la vita aveva sempre negato loro. I loro occhi sprigionavano una luce che sembrava fosse più forte di quella lunare. I loro cuori s’infiammarono e dentro di loro cominciarono ad affiorare i desideri mai avverati.
  Giò smorzò il loro entusiasmo e prese la parola.
  “Lucio dai uno sguardo dalla finestra, guarda se c’è qualcuno in giro.” 
   Giustamente, si preoccupavano, perché come aveva detto Lucio, a notte fonda si riunivano gli albanesi per prendere accordi. Dentro di loro, qualcosa stava cambiando. Se prima di arrivare al rifugio, avevano paura. Adesso avevano il terrore che qualcuno potesse scoprirli e sottrarre loro quello che avrebbe potuto essere il loro futuro, oppure la loro disgrazia.
  Giò osservando i suoi compagni che gioivano, disse.
  “Adesso toccherà a noi nascondere bene tutti questi soldi e fare in modo che non ce li portino via.” Perplessi e stonati da quell’immensa ricchezza che era capitata tra le loro mani, non riuscivano a pensare ad altro.
  Max richiuse la valigetta e mettendola sottobraccio, anche lui disse che avrebbero dovuto fare molta attenzione a non parlare a nessuno e non dare a vedere che per loro, era cambiato qualcosa.
  Remo a quel proposito, disse.
  “Alla stazione ferroviaria, ci sono le cassette di sicurezza e credo che sia il posto più sicuro.” 
  Max non era proprio convinto, ma alla fine trovò che forse era l’unica soluzione. Lucio che per tutto il tempo era stato ad ascoltare senza ribattere, disse.
  “Dovremo cambiare la valigetta, con una borsa diversa, per non dare troppo nell’occhio, anche perché i proprietari, vedendola potrebbero riconoscerla e in quel caso ci troveremo veramente nei guai.” Giò dandogli una pacca sulla spalla disse.
  “Bravo Lucio, hai detto veramente una cosa molto saggia.” 
  Oramai si era fatto tardi e ritornare alla stazione ci voleva troppo tempo e poi come aveva detto Lucio, si doveva trovare una borsa. Ma era cosa di fare l’indomani con calma e decisione.
  Il mattino seguente il tempo era cambiato una pioggerella sottile bagnava i marciapiedi e i nostri compagni, prima due e poi gli altri due si trovarono sotto il tendone del bar del quartiere.
  Giò portava una borsa cotrassegnata con siti sportivi e dentro vi era la valigetta. 
  Si salutarono e poi dopo i convenevoli, di comune accordo si avviarono verso la fermata dell’autobus. Camminavano in silenzio sotto la debole pioggerella senza dire una sola parola. Erano nervosi e il timore di essere scoperti, aumentava, infliggendo in loro insicurezza e mancanza di lucidità. 
  Presero l’auto e nel giro di pochi minuti si trovarono presso la stazione. Il suo interno, brulicava di persone che frettolosamente si spostava verso i binari che interessavano. 
  Per i nostri amici, ognuna di quelle persone, che passava nelle loro vicinanze, sembrava un potenziale nemico, che voleva impadronirsi di quel tesoro e cercavano sempre di tenersi alla larga da quei pendolari e no che si affrettavano a prendere i loro treni e bus.
  Dopo attimi pensosi, arrivarono alle cassette di sicurezza. Giò v’infilò la borsa e richiuse, mettendosi la chiave in tasca. Operazione effettuata! Si sentì un sospiro collettivo di liberazione e i loro animi ritornarono parzialmente sereni.
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